SABATO SACRAMENTALE
 Allora imponevano loro le mani e quelli ricevevano lo Spirito Santo
Carissimo/a,
se tutti nella Chiesa possono evangelizzare, tutti catechizzare, tutti annunziare il Vangelo, non tutti possono essere ministri della Parola, non tutti amministratori dei misteri di Dio, non tutti datori dello Spirito Santo, non tutti Apostoli di Gesù Signore. 

La Chiesa vive di molti ministeri, molti carismi, molte persone. Ognuno nella Chiesa deve sapere cosa fare, cosa dire, come farla, come dirla. Ognuno deve conoscere qual è il suo ruolo ed attenersi ad esso scrupolosamente. Nell’Antico Testamento, in ordine alla tenda del Convegno, quando essa si smontava e si rimontava, ognuno sapeva cosa portare e come portarla, qual era il suo ruolo quando la tenda veniva smontata e quando invece veniva rialzata.  Ecco cosa ci insegna il libro dei Numeri: 

“Tutti i censiti che Mosè, Aronne e i prìncipi d’Israele censirono presso i leviti, secondo le loro famiglie, secondo i loro casati paterni, dai trent’anni fino ai cinquanta anni, quanti prestavano servizio di lavoro e servizio di trasporto nella tenda del convegno, tutti quelli di cui si fece il censimento, furono ottomilacinquecentoottanta. Per ordine del Signore li censirono, per mezzo di Mosè, uno per uno, assegnando a ciascuno il servizio che doveva fare e ciò che doveva trasportare. Il loro censimento fu quello che il Signore aveva ordinato a Mosè” (Num 4,46-49). 

La confusione, il cambio di ruoli, l’attribuzione impropria di un ministero, una missione non opportuna, un ruolo non corrispondente all’essenza della persona, fanno sì che la Chiesa di Dio non venga “innalzata” nella storia secondo la sua bellezza divina. Nella confusione la Chiesa vive male e vi è sempre confusione quando ognuno delega all’altro ciò che è suo ministero specifico. La Chiesa vive male quando ognuno non rispetta il potere che gli deriva dallo specifico sacramento ricevuto. Collaborare non vuol dire sostituire. 

Il grave pericolo, la grave necessità non può essere confusa con ciò che invece deve essere considerato ordinario, ministero proprio, ruolo specifico, spettante al ministero ricevuto per sacramento. Un prete non si può occupare delle cose profane e delegare i laici per le cose sacre. È questo un vero cambio di missione, di ministero, di sacramento. Il sacramento è dato per le cose sacre, quelle che riguardano direttamente Dio. Per ogni altra cosa vi è il non sacerdote. Ed è ben giusto che sia lui ad occuparsi delle cose del mondo o di quelle non sacre. 
Frattanto gli apostoli, a Gerusalemme, seppero che la Samaria aveva accolto la parola di Dio e inviarono a loro Pietro e Giovanni. Essi scesero e pregarono per loro perché ricevessero lo Spirito Santo; non era infatti ancora disceso sopra nessuno di loro, ma erano stati soltanto battezzati nel nome del Signore Gesù. Allora imponevano loro le mani e quelli ricevevano lo Spirito Santo (At 8, 14-17). 
In Samaria molti avevano accolto il Vangelo e si erano lasciati battezzare, divenendo così discepoli di Gesù. Non avevano però ricevuto lo Spirito Santo, che è dato per mezzo degli Apostoli. Pietro e Giovanni scendono da Gerusalemme in Samaria, pregano, impongono le mani, donano lo Spirito Santo e tutti i battezzati lo ricevono.
Il Sacramento della Cresima è proprio del Vescovo. È Lui il ministro ordinario. Ministro straordinario può essere in casi specifici, previsti dal Codice di Diritto Canonico, il presbitero. È contro l’essenza del sacramento confondere caso ordinario e caso straordinario e dare al caso ordinario il valore di straordinario, conferendo al presbitero di amministrare la Cresima come se lui fosse ministro ordinario di questo sacramento.
In verità non è per questione di teologia ancora involuta, non giunta a maturazione nelle idee e nei concetti. Non si tratta neanche di teologia, bensì di essenza e di natura delle cose. Nessuno può dare ciò che non ha e non si può dare per delega ciò che viene dato per Sacramento. Non si può dare un ministero sacramentale per via non sacramentale. Ciò che è per sacramento, deve essere dato sempre per sacramento. Ciò che non è per sacramento, può essere anche donato per via non sacramentale. 
Un fedele laico, non Vescovo, mai potrà consacrare un vescovo per via che non sia strettamente sacramentale. Per questo prima dovrà essere lui consacrato Vescovo e poi potrà consacrare un altro fedele laico. Non c’è delega in questo, perché mancherebbe la paternità spirituale che è solo frutto del sacramento ricevuto. È questione di sensibilità sacramentale.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci sensibili sacramentalmente. 
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